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4.2 COSTRUZIONI DI ACCIAIO
I requisiti per l’esecuzione di strutture di acciaio, al fine di assicurare un adeguato livello 
di resistenza meccanica e stabilità, di efficienza e di durata, devono essere conformi alle 
UNI EN 1090-2:2011, “Esecuzione di strutture di acciaio e di alluminio – Parte 2: Requisiti 
tecnici per strutture di acciaio”, per quanto non in contrasto con le presenti norme.
E’ stato inserito il riferimento alla UNI EN 1090-2:2011 

4.2.1 MATERIALI
4.2.1.1 ACCIAIO LAMINATO
E’ stato inserito il riferimento alle norme:
UNI EN 10025-1, UNI EN 10210-1 e UNI EN 10219-1
Inoltre, sono state inserite le tabelle con le proprietà meccaniche (tensioni di 
snervamento e di rottura) per i diversi acciai da carpenteria.

4.2.1.3 SALDATURE

Le NTC2018 prevedono l’impiego dell’acciaio inossidabile. Si tratta di un paragrafo non 
presente nelle NTC2008 che, tuttavia, si limita semplicemente a richiamare l’esistenza 
della normativa europea specifica UNI EN 1993-1-4.

4.2.1.2 ACCIAIO INOSSIDABILE

Con riferimento agli elettrodi da impiegare nella saldatura ad arco è stato inserito il 
riferimento alla normativa europea UNI EN ISO 2560.

3/24



4.2.3.1 CLASSIFICAZIONE DELLE SEZIONI

COMMENTO: la rotazione ultima risulta impropriamente/erroneamente definita perché la 
deformazione ultima non ha alcun significato in un fenomeno che risulta governato dalla instabilità 
locale. Nella letteratura internazionale, la capacità rotazionale viene definita come la rotazione 
normalizzata corrispondente alla massima resistenza flessionale (parte stabile) oppure come la 
rotazione normalizzata che si verifica in fase post-critica quando il momento adimensionale assume 
nuovamente valore unitario.

ϑC
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COMMENTO: la rotazione ultima risulta impropriamente/erroneamente definita sia in NTC2008 che 
in NTC2018 perché la deformazione ultima non ha alcun significato in un fenomeno che risulta 
governato dalla instabilità locale. Nella letteratura internazionale, la capacità rotazionale viene 
definita come la rotazione normalizzata corrispondente alla massima resistenza flessionale (parte 
stabile) oppure come la rotazione normalizzata che si verifica in fase post-critica quando il 
momento adimensionale assume nuovamente valore unitario. 5/24



4.2.3.2 CAPACITA’ RESISTENTE DELLE SEZIONI

COMMENTO: Con riferimento al metodo EP le NTC2018 perseverano nel riportare una espressione 
imprecisa e talora addirittura errata.
Infatti, il metodo EP è applicabile solo nel caso di sezioni di prima classe e di seconda classe. Nel 
caso di sezioni di terza e di quarta classe l’impiego di un legame costitutivo di tipo non-lineare deve 
essere accompagnato dalla modellazione della instabilità locale ad esempio attraverso il metodo 
della ampiezza efficace. L’analisi della sezione può essere condotta mediante modelli a fibre in cui 
l’instabilità locale viene tenuta in conto attraverso il metodo della ampiezza efficace impiegando le 
formulazioni previste in EN 1993-1-5 integrate ove necessario dalle formulazioni di Stowell per 
l’instabilità locale in campo plastico e, eventualmente, da formulazioni correttive del “coefficiente 
di buckling” che tengono conto del gradiente di tensione longitudinale che si verifica in presenza di 
sollecitazioni di taglio concomitanti (lunghezza a taglio).
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4.2.3.3 METODI DI ANALISI GLOBALE

COMMENTO: Anche in questo caso, con riferimento al metodo EP le NTC2018 
perseverano nel riportare una espressione imprecisa e talora addirittura errata.
Infatti, il metodo EP è applicabile solo nel caso di sezioni di prima classe e nel caso delle 
sezioni di seconda classe a condizione che venga effettuato il  controllo 
rotazioni/deformazioni plastiche richieste (controllo di duttilità locale). Nel caso di 
sezioni di terza e di quarta classe l’analisi dovrebbe essere condotta mediante legami 
momento-rotazione oppure momento-curvatura comprensivi del ramo di 
comportamento post-critico dovuto alla instabilità locale e, ove necessario, della 
instabilità flessionale o della instabilità flesso-torsionale.
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4.2.4.1.2.5 TORSIONE

COMMENTO: Come le NTC2008 anche le NTC2018 si presentano incomplete sotto questo aspetto, 
perché mancano completamente le indicazioni riguardanti il calcolo della resistenza di progetto a 
torsione TRd. 
Tali indicazioni sono invece contenute in UNI EN 1993-1-1, che prevedono anche la sollecitazione 
composta di taglio e torsione, a cui le NTC2018 avrebbero potuto fare riferimento.

4.2.4.1.4 STATO LIMITE DI FATICA
COMMENTO: Sebbene vengano forniti maggiori dettagli rispetto alle NTC 2008 con l’aggiunta delle 
formulazioni relative alla verifica a fatica illimitata e alla verifica a danneggiamento con 
l’indicazione della ben nota formula di Palmgren-Miner, tuttavia le indicazioni normative sono 
ancora di fatto incomplete perché mancano le curve di fatica S-N per i diversi dettagli costruttivi.
Pertanto, di fatto occorre riferirsi a UNI-EN 1993-1-9. 

4.2.4.1.3.3 MEMBRATURE INFLESSE E COMPRESSE

4.2.4.1.3.4 STABILITA’ DEI PANNELLI

UNI EN 1993-1-1

UNI EN 1993-1-5
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4.2.4.2.2 SPOSTAMENTI LATERALI

COMMENTO: E’ evidente che la limitazione agli spostamenti laterali è di interesse per quanto 
riguarda la risposta strutturale alle azioni dovute al vento. Le azioni dovute al vento, di cui al 
paragrafo 3.3 delle NTC 2018, sono riferite ad un periodo di ritorno pari a 50 anni. Ciò è coerente 
con le azioni relative agli effetti sismici per lo stato limite SLD (periodo di ritorno di 50.3 anni per 
strutture di vita nominale 50 anni e coefficiente d’uso unitario).
Tuttavia si riscontra un disallineamento con quanto previsto con riferimento allo stato limite SLD 
sotto azioni sismiche perché nel Capitolo 7 i valori limite degli spostamenti relativi di piano 
vengono fatti dipendere dalla tipologia dei tompagni.
Inoltre, non è prevista la possibilità di ammettere spostamenti laterali maggiori in presenza di 
tipologie di facciata progettate per accomodare liberamente gli spostamenti strutturali.
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4.2.8.1.1 UNIONI CON BULLONI E CHIODI
Sono state inserite le indicazioni per la valutazione della coppia di serraggio dei bulloni nel caso di 
giunzioni a taglio con bulloni precaricati, prima non presenti in NTC2008.
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Inoltre sono state inserite le indicazioni per la valutazione del coefficiente di attrito nel caso di 
giunzioni a taglio con bulloni precaricati, prima non presenti in NTC2008.
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4.2.8.2.4 RESISTENZA DELLE SALDATURE A CORDONI D’ANGOLO

E’ stata introdotta la limitazione alla sigma ortogonale prima non presente in NTC2008.
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7 
PROGETTAZIONE PER AZIONI SISMICHE

ANALISI DELLE NOVITA’ E DEI PUNTI DI DEBOLEZZA

13/24



14/24



15/24

COMMENTO:

La possibilità di impiegare q=1.50 per le verifiche allo SLD (ossia la possibilità di 
ammettere delle plasticizzazioni seppur modeste) appare incoerente con 
l’approccio seguito per quanto riguarda le azioni dovute al vento.

Infatti, non bisogna dimenticare che le azioni dovute al vento si basano su di 
una velocità di riferimento corrispondente ad un periodo di ritorno pari a 50 
anni.

Parimenti, le azioni sismiche da impiegare per le verifiche allo SLD (per Cu = 
1.0) corrispondono ad un periodo di ritorno pari a 50.3 anni.

In altri termini, a parità di periodo di ritorno, per le azioni dovute al vento la 
struttura deve essere obbligatoriamente progettata per restare in campo 
elastico, mentre per le azioni sismiche si consentono delle seppur modeste 
plasticizzazioni.
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CD-”A” CD-”B”

COMMENTO:

Nel caso dei controventi concentrici e dei telai con tamponature in muratura, la 
previsione di un medesimo valore del coefficiente di struttura sia per CD-”A” 
che per CD-”B” è evidentemente irrazionale.

Si tratta di un punto di debolezza già presente in NTC2008 e in EN 1998-1
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COMMENTO:

SLDa

SLVa

S
Sq

.

.=

quando la struttura è progettata per restare in campo elastico allo SLD (qSLD = 1).

Inoltre, la formulazione impiegata per “theta” non tiene conto degli effetti 
benefici dell’incrudimento e della sovraresistenza.

Infine, il parametro “theta” non tiene conto della influenza della tipologia del 
meccanismo di collasso sugli effetti del secondo ordine in campo plastico.

Il problema della valutazione degli effetti del secondo ordine è oggetto di ampia 
discussione in CEN/TC250/SC8-WG2 perché di grande importanza nel caso delle 
costruzioni in acciaio.

Nella valutazione di “theta” occorrerebbe tener conto che spesso non tutto il 
fattore di struttura viene sfruttato, ma solo una parte:
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7.3.6.1 VERIFICHE DI RIGIDEZZA 19/24
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7.5.1 CARATTERISTICHE DEI MATERIALI
NTC 2008

NTC 2018
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PROGETTAZIONE DELLE COLONNE
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CRITERIO DI GERARCHIA TRAVE-COLONNA NELLE STRUTTURE INTELAIATE
I meccanismi di collasso locali devono 
essere assolutamente evitati

EN 1998-1
Clausola 4.4.2.3(4)

FALSO !!!

REFLUO !
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Cosa non funziona?

Il metodo si basa su un equilibrio a carattere locale, ossia l’equilibrio del nodo nel 
momento in cui le travi si sono plasticizzate ed hanno attinto le condizioni ultime.

Il metodo del moltiplicatore alfa si basa sul presupposto che la distribuzione dei 
momenti flettenti nel nodo non cambi del corso del processo di carico che 
conduce alla formazione del meccanismo di collasso. Ciò è assolutamente falso.

Mediante semplici analisi push-over, si può verificare che con l’evolvere del 
processo di carico la distribuzione dei momenti flettenti risulta significativamente 
diversa da quella iniziale utilizzata dal criterio di gerarchia di normativa.

Le stesse analisi mostrano che i meccanismi di collasso che effettivamente si 
attingono sono di tipo parziale, ossia con cerniere plastiche che impegnano anche 
le colonne.
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Cosa si dovrebbe fare?
Semplice!!! Applicare la teoria del controllo del meccanismo plastico (TPMC).

Meccanismo globale   Meccanismo tipo 1 Meccanismo tipo 2    Meccanismo tipo 3
The theorem on plastic mechanism control

can be enunciated as follows: in order to design
a structure to guarantee a desired collapse
mechanism within a displacement range
compatible with the plastic deformation
capacity of members, preventing all the other
undesired mechanisms, the structure has to be
designed to guarantee that, within the specified
displacement range, the mechanism equilibrium
curve corresponding to the desired mechanism
has to be located below all the other
mechanism equilibrium curves corresponding
to the undesired mechanisms.



CONTROVENTI CONCENTRICI
In NTC 2018 non ci sono variazioni significative rispetto 
alle NTC 2008

CONTROVENTI ECCENTRICI
In NTC 2018 non ci sono variazioni significative rispetto 
alle NTC 2008

CONSIDERAZIONI SINTETICHE FINALI

Nel loro complesso le NTC 2018 appaiono come delle “norme a carattere transitorio” 
in attesa della revisione degli Eurocodici.

Questo aspetto è ancora più evidente nel caso delle strutture in acciaio dove le 
modifiche rispetto a NTC 2008 sono veramente minimali.

Nella sua formulazione la normativa mantiene essenzialmente sia i pregi che i difetti 
degli Eurocodici, in particolare i difetti di EN1998 attualmente in discussione in 
CEN/TC250/SC8-WG2 ossia il Working Group incaricato della attività di supporto ai PT 
per la revisione della parte acciaio di EN1998-1


	Diapositiva numero 1
	Diapositiva numero 2
	Diapositiva numero 3
	Diapositiva numero 4
	Diapositiva numero 5
	Diapositiva numero 6
	Diapositiva numero 7
	Diapositiva numero 8
	Diapositiva numero 9
	Diapositiva numero 10
	Diapositiva numero 11
	Diapositiva numero 12
	Diapositiva numero 13
	Diapositiva numero 14
	Diapositiva numero 15
	Diapositiva numero 16
	Diapositiva numero 17
	Diapositiva numero 18
	Diapositiva numero 19
	Diapositiva numero 20
	Diapositiva numero 21
	Diapositiva numero 22
	Diapositiva numero 23
	Diapositiva numero 24
	Diapositiva numero 25

